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MARINA”, AVEC 23 ILLUSTRATIONS. 


Continuant sa recherche des éléments décoratifs des navires vénitiens, M. Speziale en retrace 
l’évolution du XV®e au XVII®® siècle à travers les représentations picturales et sculpturales, les 
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rations, et aussi les quelques fanaux et fragments de balustrades qui nous sont parvenus. 


COUBINE, PAR ANTONIO ANIANTE, AVEC 15 ILLUSTRATIONS. 


Appartenant : :d par iss i °éloi ] î 

ppa ant au nord par sa naissance, Coubine s’éloigne toujours plus des maîtres de sa 

region. Dans son retour à la nature, il en est arrivé à diriger ses yeux et ses pensées vers l’Ttalie 
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et l’on peut dire désormais que c’est un pelmtre tout a fait latin. 
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UN RITRATTO INEDITO DI TIZIANO. 


Durante un recente viaggio in Germania 
vidi nella quadreria dei conti Schénborn a 
Pommersfelden questo ritratto, tuttora ine- 
dito, di Tiziano; la cui autenticità e bellez- 
za sì propongono con palmare evidenza. E 
mi astengo, per ora, dal descriverlo partita- 
mente (che è un’insistenza, talvolta, mal 
compensata); e cercherò piuttosto di preci- 
sare il tempo in cui dovette esser dipinto. 
Ché infatti questa mi sembra l’unica via per 
farlo apprezzare al punto giusto, e direi 
maggiormente. 

È agevole, anzitutto, riferirlo agli anni 
giovanili del maestro, pensarlo creato a non 
grande distanza di tempo da quelle due ce- 
lebri opere gemelle che sono il Gerolamo 
Adorno (l'’Homme au gant) e V’Aretino gio- 
vane nel museo del Louvre, secondo la molto 
convincente identificazione dell’Hourticq. 

(Questo studioso sposta, com'è noto, di pa- 
recchi anni la data di esecuzione di questi 
due ritratti, riferendoli al 1527 circa. E l’oc- 
casione, pensiamo noi, è opportunissima per 
riportare definitivamente a quest'epoca an- 
che l’affine ritratto di Tommaso Mosti che 
un’iscrizione a tergo diceva dipinto nel 1526. 
Orbene, con questi ritratti e qualche altro 
ancòra (a quest'epoca si deve trasferire pro- 
babilmente anche il n. 301 del Museo Fede- 
rigo a Berlino) il ritratto di Pommersfelden 
ha molti particolari in comune, oltre al for- 
mato, oltre alle misure (m. 1.05X0.84) allo 
squadro, alla concezione. 

Quest'ultima è, se ben si osservi, di una 
straordinaria intensità; per essa il ritrattato 
appare come straniato dall’osservatore, di- 
stratto da qualcosa che lo commuove nell’in- 


timo, forse un piano orgoglioso, o una pas- 


sione amorosa, o anche semplicemente, e 
più vagamente, il sublime egoismo dell’uo- 
mo del Rinascimento. Ma per venire a talu- 
no di quei particolari che una critica ana- 
litica può e deve anzitutto rilevare, si veda 
con quale spirito pittorico esca al gentiluo- 
mo nerovestito di Pommersfelden, fuor dalla 
manica ricamata d’oro, l’orlo della camicia 
increspata sopra il guanto grigio; e come 
analoghe battute rispondano a questa nei 
ritratti dell’Adorno, nel Mosti. 

Grande epoca nella vita di Tiziano quella 
segnata da questi pochi pregnanti ritratti. 
L’artista non aneéra quarantenne riprende 
sotto il freno di un’arte meditata l’estro gio- 
vanile già divagato in creazioni stupende 
come gli affreschi di Padova, opere di tale 
ampiezza che Giorgione non ci basta dav- 
vero più per spiegarci quell’improvviso gu- 
sto del monumentale, ma ci convien risalire 
a ritroso nel tempo e ricercarne in Giotto 
stesso la ragione non ultima; o in creazioni, 
più tardi, come l’ Assunta dei Frari, i dipinti 
profani per Alfonso d'Este, i quadri sacri 
per Ancona e per Brescia, testimonianze di 
una ricerca febbrile di forme nuove, di un 
tormento che finalmente, verso il 1526, si 
va placando. Allora si rassoda il colore e si 
fa meno brillante, più grave; scompaiono 
i motivi, le forme assunti di fresco, e di 
peso, nel repertorio del Cadorino, i palesi 
suggerimenti della statuaria antica. E appa- 
re la pala dei Pesaro, primo segno del pla- 
cido dominio conquistato, non più turbato, 
salvo qualche eccezione, per almeno venti 
anni. La contenuta maestrìa di questi anni 
raggiunge, ci sembra, nel ritratto di Pommer- 


sfelden il punto in cui la più scarna sintesi 
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RITRATTO DI UN FARNESE. POMMERSFELDEN, GALLERIA SCHONBORN (fot. 


Gundermann). 


si congiunge con la più diritta efficacia. Il 
trattamento fermo e trasparente dell’epider- 
mide, la suprema semplicità dei piani del 
volto, e persino delle labbra e dei baffi. accu- 
sano un deliberato arcaismo, la studiosa ela- 
borazione di uno schema affine a quello di 
un quattrocentista, ma esaltato da una luce e 
da un colore quanto mai coerenti e attuali, 
dall’impasto più genuino di Tiziano stesso. 

L'impresa © nell’angolo a sinistra (coi sei 
gigli e, in capo, le chiavi in croce decussata 
sormontate dal padiglione) è coeva al resto 
del dipinto e dichiara la famiglia del signore, 
il cui carattere del resto, — un palinsesto 
psicologico è, troppo spesso, il ritratto di un 
grande pittore, — si rivela tanto esplicito 
quanto quello di una persona di Shake- 
speare: faccia d'uomo sensuale, volitivo e, 
all’occorrenza, crudele. 

È quello, dicevamo dunque, lo stemma 


dei Farnese. Chi è allora il personaggio qui 


I 


raffigurato? Un nome, troppo facile, ci cor- 
re alle labbra; un nome che il tempo del- 
l'esecuzione, gli anni dimostrati dalla per- 
sona, il carattere stesso rendono quanto mai 
probabile. Ma preferiamo lasciarlo nella 
penna e riprendere magari il discorso, che 
si farebbe a questo punto tanto interessante, 
un’altra volta, con comodità non impedita 
dalla fretta e dall’angustia dello spazio. 

Ci basti solo, intanto, di fare due rilievi 
importanti. Il ritratto di Pommersfelden pro- 
va che i contatti di Tiziano coi Farnese van- 
no anticipati di circa quindici anni. Il Par- 
migianino, dipingendo a Parma, si noti bene, 
nel 1535 il ritratto di Gerolamo de Vincenti, 
ora nella Pinacoteca di Napoli, ebbe senza 


dubbio la mente e l’occhio al nostro ritratto. 


WART ARSLAN. 


(1) Devo l’identificazione dello stemma all’interessa- 
mento cortese del prof. Luigi Rizzoli, 


I QUADRI ITALIANI DELLA RACCOLTA DEL CASTELLO ROHONCZ. 


Col nome di «raccolta del Castello Ro- 
honcz » il barone dottore Heinrich Thyssen- 
Bornemisza ha intitolato la sua collezione 
prima di farla conoscere al pubblico. 

Si parlava da qualche anno dell’esistenza 
di questa raccolta, non da molti però, perché 
uno dei lati ammirevoli di questa galleria è 
proprio quello di esser stata messa insieme 
da non più di cinque o sei anni. 

La percentuale di opere veramente belle 
è grandissima. Mi rincresce di essermi im- 


posto di parlare unicamente della pittura 


italiana antica, perché delle altre scuole tro- 
viamo esemplari certamente non inferiori. 
Notiamo anzi nel proprietario un amore 
tutto speciale per la pittura primitiva tede- 
sca e fiamminga, per il Seicento olandese e 
fiammingo, rappresentati da non pochi ca- 
polavori. Ci sono inoltre degli spagnoli, di- 
versi inglesi del Settecento e parecchi fran- 
cesi dal Quattrocento fino alla fine del Sette- 
cento. Di questi diversi gruppi, dei quali per 
ora non parlerò, le opere più notevoli sono 
quelle di Pacher, Altdorfer, Grien, Cranach, 


1365 


GNA DI BONAVENTURA: MADONNA COL BAMBINO. 


SE 


e 


IRCALIIZIA ARA IA VITA 


Pe 


cere Re 


ADONNA. 


M 


DDI: 


A 


ARDO D 


ERI 


B 


Amberger, Cristus, van der Weyden, Mem- 
ling, Rubens, van Dyck, Frans Hals (due 
ritratti meravigliosi), Rembrandt (special 
mente due paesaggi), Steen (autoritratto), 
Ruysdael, Greco (l’Immacolata Concezione), 
Velasquez, Watteau, Fragonard, Greuze, 
Reynolds, Gainsborough, Lawrence; e altre 
ancéra ne dovremmo nominare. 

Dei dipinti italiani passeremo brevemente 
in rivista i più importanti, fra circa ottanta 
quadri che ne rappresentano le diverse scuo- 
le; cominciamo naturalmente con i primitivi. 

Della corrente duccesca troviamo un bel- 
l’esemplare in una Madonna a mezza figura 
che porta sul braccio il Bambino benedi- 
cente che tiene un cardellino, opera di Se- 
gna di Bonaventura (pag. 1366) ‘!), seguace 
fedele del grande maestro, del quale pos- 
siamo seguire l’operosa carriera dal 1298 
fino al 1326. 

Un altro quadro senese del Trecento è 
un Calvario che ho attribuito a Bartolo di 
Maestro Fredi. È certamente un’opera gio- 
vanile di questo pittore che, nato nel 1330, 
viveva ancora nel 1401. Non abbiamo del 
pennello di Bartolo di Fredi opere databili 
anteriori agli affreschi della Collegiata di 
San Gimignano, eseguiti assai probabilmen- 
te fra il 1362 e il ’66. Questa tavola è cer- 
tamente molto anteriore. Vi troviamo influs- 
si evidenti dell’arte di Pietro Lorenzetti e 
del Barna, sui quali si formò l’arte del gio- 
vane Bartolo di Fredi. È inoltre da notare 
che la composizione del quadretto corri- 
sponde a quella del medesimo soggetto di 
Simone Martini al Louvre e anche all’affre- 
sco del Calvario di Barna a San Gimignano. 

Della scuola fiorentina del Trecento tro- 
viamo una solenne mezza figura della Ma- 


donna col Bambino in braccio di Bernardo 
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Daddi (pag. 1367) @. È veramente una delle 
più importanti opere del Maestro, che trop- 
po spesso nella nostra mente si collega al 
ricordo di piccoli trittici e di consimili la- 
vori di stile miniaturistico. La maestosa fi- 
gura della Vergine appartiene a un gruppo 
di Madonne che mostrano l’arte del Daddi 
quando sentiva ancéra fortemente l’ispira- 
zione di Giotto, probabilmente ancor vivo 
quando il Daddi eseguì questa tavola, di 
poco posteriore alla Madonna fra due Santi, 
datata 1328, agli Uffizî. Tanto la Madonna 
che il Bambino hanno particolari somiglian- 
ze con il quadro d’altare del Daddi a San 
Martino alla Palma presso Firenze. 

Dei due Orcagneschi, una Madonna fra 
angioli e santi proveniente dal Kaiser Frie- 
drich Museum di Berlino è stata attribuita 
a Nardo di Cione. 

Più bella e più caratteristica per questo 
gruppo mi pare tuttavia una deliziosa Inco- 
ronazione della Vergine (pag. 1369). Tre an- 
geli musicanti stanno sopra al ricco tessuto 
di fondo, tanto tipico per gli Orcagneschi, 
ai lati del quale si vedono altri due angeli. 
Tanto il viso del Cristo quanto quello della 
Madonna e le graziose proporzioni ci indi- 
cano subito l’autore, Jacopo di Cione, il fra- 
tello minore di Andrea Orcagna, menzionato 
per la prima volta nel 1368. Per ciò è di 
una importanza capitale il trovare su questa 
tavola la data 1355, di tredici anni anteriore 
alla prima finora nota della sua attività. 
L’Incoronazione della Madonna che forma 
il centro del quadro d’altare alla National 
Gallery di Londra (n. 569), del 1370-71, 
offre molti punti di contatto con quella della 
raccolta Thyssen, ma ci mostra Jacopo di 
Cione a un’epoca assai più avanzata. La ta- 
vola della raccolta Thyssen ha un colore in- 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: MADONNA COL BAMBINO E ADORATRICE. 


cantevole, e ciò si deve in gran parte al suo 
meraviglioso stato di conservazione. 

Del secolo XIV troviamo ancéra due bel- 
lissime pitture della scuola veneziana, di cui 
gli esempî trecenteschi sono così rari. 

Di una bellezza veramente singolare e in 
ottimo stato di conservazione è il dipinto di 
Maestro Paolo, il capostipite dei pittori ve- 


neziani, rappresentante la Madonna seduta 
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in terra che allatta il Bambino, circondata 
da sei angioletti (pag. 1370). Un interessan- 
tissimo particolare iconografico è nella figu- 
ra dell’adorante inginocchiata, già toccata 
dalla morte. Uno degli angioli tiene sopra 
la testa della donna una iscrizione che parla 
appunto della rapidità con cui viene la 


morte. 


La prima data conosciuta dell’attività di 


CATERINO VENEZIANO: MADONNA DELL’UMILTÀ. 


Maestro Paolo è il 1333, data iscritta sul 
quadro della Morte della Madonna fra due 
Santi nella chiesa di San Francesco a Vi- 
cenza. La tavola della raccolta Thyssen, per 
il suo ricchissimo effetto decorativo in cui 
sentiamo la vicinanza di Bisanzio, si avvi- 
cina piuttosto alla Incoronazione della Ver- 
gine nella Pinacoteca di Brera a Milano e, 
per certi elementi stilisticamente gotici, an- 


cora di più al dipinto del medesimo soggetto, 
firmato e datato 1358, che si trovava nella 
Galleria di Sigmaringen ed è ora in America. 

Del pittore veneziano Caterino, attivo fra 
il 1362 e il 1382, e che collaborava con Do- 
nato nell’Incoronazione della Vergine del 
1372, nella Galleria Querini Stampalia, è 
certamente una Madonna dell’Umiltà (pa- 
gina 1371), molto superiore tuttavia al qua- 
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dro firmato da lui solo nell'Accademia di 
Venezia. 

I Trecentisti dell’Italia Settentrionale s0- 
no rappresentati anche da una Crocifissione 
che mi pare opera tarda di Giovanni Ba- 
ronzio da Rimini (pag. 1373), del quale si 
conoscono opere datate del 1344 e del 1345 
a Mercatello e a Urbino, e al quale ho attri- 
huito la importante serie di affreschi di 
Santa Maria in Porto-fuori, e delle chiese 
di San Francesco e Santa Chiara a Ravenna. 
Dobbiamo vedere nel Baronzio un legame 
fra i delicati pittori Riminesi dei primi anni 
del Trecento, tutti dominati dall’arte sottile 
e maestosa dei maestri romani della fine del 
Duecento e particolarmente di Pietro Ca- 
vallini, e la pittura robusta, drammatica dei 
Romagnoli della seconda metà del Trecento, 
e specialmente di Simone de’ Crocefissi. Cer- 
tamente la Crocifissione della raccolta Thys- 
sen ci mostra il Baronzio più vicino a questi 
ultimi; ma non bisogna dimenticare che egli 
fu l’ultimo dei pittori della scuola Riminese 
e che lavorò fino al 1362 circa, quando Si- 
mone dipingeva già da diversi anni. I cu- 
riosi profili, particolarmente quello della 
Maddalena ai piedi della Croce, mi sembra- 
no però fornire la certezza che sia il Baron- 
zio l’autore di questa pittura. 

Della pittura di transizione dal Trecento 
al Quattrocento troviamo un esempio di una 
Madonna e quattro Santi del cosidetto «Mae- 
stro del Bambino Vispo » (pag. 1374), opera 
già nota‘). Il pittore che va sotto questo 
nome era un seguace di Lorenzo Monaco e 
lavorava anch'egli nei primi del XV secolo, 
in quello stile grazioso e calligrafico che al- 
lora era comune a quasi tutta Parte europea. 

Già più evoluto e più veramente artista 
del Rinascimento, benché le radici della sua 
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arte si trovino ancéra nel tardo goticismo, 
fu Paolo Uccello, del quale la raccolta Thys- 
sen accoglie una caratteristica Crocifissione, 
opera che ho già avuto l’occasione di pub- 
blicare (pag. 1375) ‘®. Ai lati della Croce si 
trovano il Battista, la Madonna, san Gio- 
vanni apostolo, e san Francesco. Il paesag- 
gio è dei più semplici, con strani effetti di 
quella prospettiva che formava la preoccu- 
pazione principale del fantasioso maestro. 
La forma e il disegno gotico dimostrano 
chiaramente il contatto di Paolo Uccello con 
la generazione precedente. Il particolare in- 
teresse di questo dipinto sta però piuttosto 
nella tavolozza, dai colori chiari e luminosi 
come in nessun altro dipinto di lui, che ci 
fa conoscere Paolo Uccello sotto un aspetto 
del tutto nuovo. 

Non meno pregevole è un’opera, ignota 
fino a pochi mesi fa, di Domenico Venezia- 
no (5). È una figura di un Santo frate ingi- 
nocchiato, forse san Francesco o san Dome- 
nico (pag. 1377). Il geniale pittore fiorentino 
appare qui in un momento interessantissi- 
mo, dal punto di vista del progresso della 
pittura allora in atto. La tecnica plastica, 
tanto nelle pieghe che nel viso e nelle mani. 
annuncia l’arte del suo allievo Piero della 
Francesca. Sono specialmente interessanti i 
confronti fra questa figura e il san France- 
sco a sinistra del quadro della Madonna e 
Santi agli Uffizî, però l'esecuzione più larga 
che osserviamo nel quadro della raccolta 
Thyssen mi pare indicare un momento più 
tardo nella carriera del Maestro. 

Un altro esempio del Rinascimento fio- 
rentino è una piccola tavola con due mezze 
figure di san Gerolamo e di un beato in un 
paesaggio, di Benozzo Gozzoli, prodotto della 


vecchiaia del pittore (pag. 1378). Della fine 
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MAESTRO DEL BAMBINO VISPO: MADONNA 
COL BAMBINO E SANTI, 


del Quattrocento sono ancéra alcune tavole 
del Mainardi, di Pierfrancesco Fiorentino, 
di Bartolommeo di Giovanni e di qualche 
altro di cui non parlo per non prolungare 
oltre misura questo articolo. 

Del Quattrocento senese è una impor- 
tante Madonna col Bambino che tiene un 


rosario, fra un santo vescovo, un giovane 
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santo martire e due angeli in alto (pag.1379). 
È un prodotto di Matteo di Giovanni in età 
avanzata, quando la sua arte si distingueva 
per un disegno forte e per i contorni incisi 
in un modo assai diverso da quello che tro- 
viamo nelle sue opere giovanili. Mi pare pos- 
sibile che l’artista abbia adottato questa tec- 
nica quando lavorava, nel 1481 e nel 1483, 
ai cartoni del pavimento del duomo di Siena. 

All’arte dell’Italia centrale appartiene an- 
che una testa della Madonna su uno sfondo 
di paesaggio, opera evidente di Pietro Pe- 
rugino, che può confrontarsi con il quadro 
d’altare della chiesa di Sant'Agostino a Cre- 
mona, col dipinto degli Uffizî, e con quello 
della Galleria di Vienna, tutti all’incirca 
degli anni 1493 e °94; forse questa opera è 
di qualche anno più tarda. 

Prima di volgerci verso il Nord dell’Ita- 
lia, donde proviene un altro gruppo impor- 
tantissimo di quadri, specialmente veneziani, 
parliamo di qualche altra scuola. 

A Melozzo da Forlì è stata attribuita una 
tavola che rappresenta un umanista in atto 
di leggere in un volume aperto, circondato 
da quattro angioli ‘9). Bologna figura con due 
quadri del Francia e con uno attribuito, non 
senza ragione, a Amico Aspertini. Uno dei 
quadri del Francia è una tipica Madonna 
seduta che tiene in grembo il Bambino be- 
nedicente fra due angioli ‘?. Il quadro, che 
apparteneva ai Borboni di Parma, è firmato 
Francia Aurifex Bono. È certo opera del- 
l'età avanzata del maestro e la data propo- 
sta, circa il 1500, mi pare probabilmente 
esatta. L'altro quadro del Francia è un ri- 
tratto di donna che secondo il von Bode fu 
eseguito poco prima del 1500. 

Il bellissimo ritratto di mano di Amico 


Aspertini rappresenta, secondo l'iscrizione 
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in alto, Thomas Raimondus contes et eques 
( pag. 1380). È stato specialmente il confron- 
to con una delle figure dell’affresco dell’ A- 
spertini in San Frediano a Lucca che ha con- 
fermato questa attribuzione, fatta da me 
molti anni fa quando il dipinto si trovava 
ancdra nella raccolta van Stolk a L'Aia. 

Della scuola ferrarese, i cui prodotti 
sono ricercatissimi e abbastanza rari nelle 
raccolte private, troviamo due quadri squi- 
siti. Uno è di Lorenzo Costa e apparteneva 
all’imperatore Guglielmo I: la Madonna 
vista in mezza figura che adora il Bambino 
nudo, seduto davanti a Lei su una tovaglia, 
con le braccia incrociate; dietro di lui sta 
san Domenico. Un confronto con il quadro 
d’altare del Costa del 1501 a San Giovanni 
in Monte a Bologna e con quello del 1502, 
San Petronio fra due santi, alla Galleria di 
Padova, non lascia dubbio né sull’attribuzio- 
ne né sulla datazione di questo dipinto evi- 
dentemente coevo. 

Più raro e più squisito ancòra è il qua- 
dretto di Francesco Cossa che rappresenta 
la Nascita di San Giovanni (pag. 1381). È 
una scena di genere intima. Elisabetta si è 
alzata a sedere nel suo letto e guarda due 
donne delle quali una tiene il neonato sulle 
ginocchia e l’altra riscalda davanti al fuoco 
le fasce. Una vecchia le osserva, un’altra 
donna seduta sul cassone davanti al letto 
parla con la Santa Madre e un’altra si vede 
attraverso la porta aperta; qualche mobile 
e qualche utensile molto semplici; il gatto 
è accoccolato vicino al caminetto. Tutto è 
presentato con la più grande sobrietà. Na- 
turalmente la somiglianza evidente con al- 
tre opere del Cossa la troviamo in un con- 
fronto con quelle parti che si possono attri- 


buire al maestro nella decorazione del Pa- 
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lazzo di Schifanoia a Ferrara, poco anteriore 
all'anno 1470. Probabilmente questa tavola 
è di qualche anno più tarda. 

Andiamo più verso il Nord ancora e fer- 
miamoci alla scuola milanese. Troviamo nel- 
la raccolta Thyssen un’opera del Boltraffio. 
È un ritratto di giovane donna, che sarebbe 
Valante Balbiani, un busto volto di tre quar- 
ti verso lo spettatore. La minuzia del dise- 
gno e l’assenza di sfumature, che distinguo- 
no le opere datate del 1500 al Louvre e del 
1502 al Museo di Berlino, dimosirano che 
questa pittura è un’opera giovanile del Bol- 
traffio, nato nel 1467. I legami con la pre- 
cedente generazione di artisti sono qui anche 
più evidenti che quelli con Leonardo, più 
manifesti nei quadri posteriori al 1500. 

Bellissimo è il ritratto d'uomo con lunghi 
capelli e la testa coperta da un berretto, di 
Andrea Solario (pag. 1383), da confrontare 
più che altro con il Cristoforo Longoni del 
1505 del medesimo maestro nella Galleria di 
Londra; forse il ritratto della raccolta Thys- 
sen è di pochi anni anteriore. 

Da Verona è venuto il ritratto, non meno 
bello, di vecchio umanista, del pennello di 
Francesco Bonsignori (pag. 1384) ©. Le let- 
tere V. R., sull’astuccio da occhiali che tiene 
in mano, han fatto sorgere l’ipotesi che la 
persona rappresentata sia Vittorino Rambal- 
doni, cioè Vittorino da Feltre; in tal caso 
il dipinto sarebbe forse stato eseguito su una 
medaglia del Pisanello. 

Siamo così giunti a Venezia cui apparten- 
gono i quadri di Gentile Bellini, Alvise Vi- 
varini, Carpaccio e Giambellino. Del primo 
di questi maestri la raccolta del Castello 
Rohonez contiene una delle opere più im- 
portanti. È un’aggiunta di grande valore al 


brevissimo elenco di pitture che finora fu- 


DOMENICO VENEZIANO: SANTO INGINOCCHIATO, 


rono attribuite a Gentile. L'Angelo si in- 
china davanti alla Madonna inginocchiata 
che legge il suo breviario, posato sopra un 
piccolo leggìo (pag. 1385). La figura della 
Vergine appare dentro un grande portico 
di stile Rinascimento, nel fondo del quale 
si intravede per una porta aperta la camera 
da letto della Vergine. Nella parte architet- 
tonica, alla quale l’artista ha portato molta 
attenzione, si riconosce facilmente l’influsso 
esercitato a un certo momento da Andrea 
Mantegna sul suo cognato Gentile Bellini; 
vi sono certi elementi che paiono addirittura 
copiati dagli affreschi che il Mantegna fra 
il 1454 e il ‘59 dipinse nella chiesa degli 
Eremitani a Padova. La tecnica e il disegno 
nella figura dell’Angelo ci ricordano il beato 
Lorenzo Giustiniani, quadro datato del 1465 
all’Accademia di Venezia, e la Madonna 
stessa dimostra una somiglianza altrettanto 


evidente con la pittura, firmata da Gentile, 
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BENOZZO GOZZOLI: SAN GEROLAMO E UN BEATO. 


della Vergine e due donatori, a Berlino. Cre- 
do di dover ammettere che I’ Annunciazione 
della raccolta Thyssen sia stata eseguita po- 
co prima del dipinto del 1465. 

Del Carpaccio è la figura di San Gerolamo 
seduto, su uno sfondo di paesaggio ( pag. 1386) 
che rappresenta il maestro in un periodo 
aneòra abbastanza giovanile e anteriore alla 
serie di quadri con le storie di sant’Orsola, 
cominciata nel 1490. Certamente ci sareb- 
bero delle riserve da fare riguardo alle pro- 
porzioni stranamente lunghe del san Gero- 
lamo, agli alberi, all’architettura. Sentiamo 
tuttavia qui una dipendenza più diretta dal 
maestro Gentile; certamente il bel quadro 
fu eseguito in quegli anni che passano fra 
il debutto di Carpaccio come pittore, — lo 
troviamo già menzionato come tale nel 1478, 
— e la sua prima opera datata, che è del 
1490. 


Una mezza figura di San Giovanni Batti- 
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MADONNA COL BAMBINO, SANTI E ANGELI. 


AMICO ASPERTINI: RITRATTO DI TOMMASO RAIMONDI. 


sta passava nella raccolta Spiridon a Parigi 
come opera di Bartolommeo Vivarini, ma la 
sua grande simiglianza con l’altare, datato 
del 1475, di Alvise Vivarini rende evidente 
che si tratti piuttosto di un’opera di que- 
st’ultimo (pag. 1387). 

Terminerò la rassegna dei dipinti vene- 
ziani del Quattrocento con una importan- 


tissima opera di Giovanni Bellini che rap- 


1380 


presenta San Sebastiano, in un paesaggio 
che l’artista ha certamente curato molto più 
della figura del santo (pag. 1388). 

Un confronto molto interessante s’impo- 
ne quasi fra la tecnica e il lirismo con cui 
Giovanni Bellini ha dipinto questo paesag- 
gio e quelli delle prime opere di Tiziano. 
Ne risulta quindi evidente che si tratta di 
un’opera dell’età avanzata del Bellini. Cer- 
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tamente non è ancéra quel paesaggio tutto 
cinquecentesco che il maestro ha dipinto 
nel quadro del Battesimo alla Santa Corona 
di Vicenza, del 1510; d’altronde mi pare più 
evoluto che quello dell’Allegoria cristiana 
dell’Accademia di Venezia, dove iroviamo 
pure un san Sebastiano, però più quattro- 
centesco, e di qualche anno anteriore a quel- 
lo del quadro della raccolta Thyssen; que- 


FRANCESCO COSSA: LA NASCITA DI SAN GIOVANNI. 


st'ultimo mi sembra eseguito circa il 1490 
o poco dopo. 

I dipinti italiani della raccolta del barone 
Thyssen dopo il Quattrocento non sono cer- 
tamente inferiori ai precedenti, specialmente 
quelli della scuola Veneziana. I pezzi di mag- 
giore importanza sono già stati illustrati ul- 
timamente e quindi non hanno il medesimo 


interesse di novità per i cultori d’arte. 
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Così il magnifico ritratto del Doge Fran- 
cesco Venier, che fu in carica negli anni 
dal 1534 al 1536, e per il quale Tiziano ri- 
cevette il pagamento nel 1535, è stato pub- 
blicato dal von Hadeln nel « Pantheon » del 
Novembre 1930. Si tratta di una delle produ- 


zioni più meravigliose dell’artista. Il colo- 


rito è caldo, direi quasi appassionato; e po- 
chi dipinti di Tiziano lasciano un’impres- 
sione tanto profonda e completa (pag. 1391). 

Il ritratto di Antonio Anselmi, bello e fine 
ma più calmo, è anteriore di qualche anno. 
Pure questa pittura è ben nota e si trova già 
riprodotta nel volume del Fischel sull’opera 
di Tiziano 0. 

Il Tintoretto è rappresentato da non meno 
di quattro tele, delle quali una, che mi sem- 
bra la più bella, fu eseguita, credo, intorno 
al 1550, cioè quando il maestro aveva una 
trentina d’anni. È una composizione mito- 
logica, Apollo e Minerva, che mostra nel 
fondo una città cinquecentesca. Questa pit- 
tura mette più che le altre in evidenza gli 
effetti di luce e di trasparenza magica pro- 
prî del grande artista. 

Di un’epoca più matura sono un ritratto 
di Condottiero veneziano e una Lucrezia e 
Tarquinio, ambedue dipinti verso l’anno 
1570 o poco dopo. 

Della mano di Tintoretto troviamo anche 
un ritratto di Senatore Veneziano che ha 
la particolare finezza aristocratica sviluppa- 
ta dal Tintoretto nell’ultima parte della sua 
carriera, quando dipingeva molti ritratti di 
dogi, senatori e alti funzionari della repub- 
blica. 

Del terzo grande artista veneziano del 
2500, Paolo Veronese, la collezione Thyssen 
contiene due opere: l Annunciazione, pro- 


dotto della maturità del Veronese, ha molta 
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somiglianza con un dipinto del medesimo 
soggetto che si trova all'Accademia di Ve- 
nezia. 

Splendido è il ritratto di giovane donna 
in piedi, in più che mezza figura, che tiene 
un libretto e ha presso di sé un canino 
(pag. 1390). Pare che sia un personaggio del- 
la famiglia Muselli di Verona, alla quale il 
dipinto apparteneva fino a che, verso l’anno 
1700, l’acquistò il Duca di Orléans. Già il 
Ridolfi ne parla nelle sue Meraviglie dell’ Ar- 
te 10, Il Veronese dipinse certo nella sua 
maturità questa tela che, come epoca e come 
qualità, non è inferiore ai meravigliosi ri- 
iratti di Pace Guarienti a Verona, e a quelli 
di diverse donne ignote a Monaco, al Louvre 
e al Prado. Con quest’ultimo il dipinto della 
raccolta Thyssen rivela grandissime somi- 
glianze, pur sembrando di qualche anno an- 
teriore. Paolo potrebbe averlo eseguito cir- 
ca l’anno 1570. 

Volentieri avrei riprodotto anche i due 
dipinti di Lorenzo Lotto, tutti e due di ot- 
tima qualità, uno un ritratto probabilmen- 
te di un tedesco, barbuto e vestito di un 
mantello con pelliccia; l’altro, anche mi- 
gliore, rappresentante lo Sposalizio di san- 
ta Caterina, con sei figure e la firma L. Lotus 
F. A. D. MDXXX. 

Alla scuola veneziana appartengono an- 
che due mezze figure di donna, l’una di Pal- 
ma il vecchio, del solito tipo ben noto, V’al- 
tra, una bionda con le carni di un colore 
assai fresco, di Paris Bordone. 

Del Settecento veneziano troviamo un Ca- 
naletto che ci mostra il Palazzo dei Dogi e 
il Campanile di San Marco e quattro bellis- 
sime vedute veneziane di Francesco Guardi; 
la più squisita di queste è forse quel pae- 


saggio della laguna che una volta faceva 


ANDREA SOLARIO: RITRATT D'UOMO. 


FRANCESCO BONSIGNORI: RITRATTO DI VITTORINO DA FELTRE (?). 


parte della raccolta James Simon a Berlino. 

Conviene fermarsi anche su un meravi- 
glioso bozzetto del Tiepolo per decorazione 
di soffitto che proviene dalla raccolta del pit- 
tore von Kaulbach. La figurazione princi- 
pale è quella di un carro trionfale tirato da 
centauri galoppanti sul quale è seduto un im- 
peratore romano (pag. 1389). Questo gruppo 


è circondato da moltissime altre figure dise- 
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gnate con quell’abilità sbalorditiva e con 
quei passaggi sapienti dall’ombra più cupa 
alla luce più sfumata, che formano il mag- 
giore incanto delle opere del massimo genio 
del Settecento veneziano. 

Facciamo un passo indietro per ammirare 
una delle più affascinanti creazioni di Bar- 
tolommeo Veneto, artista che sente troppo 


l’arte della vicina Lombardia per poter es- 


sere considerato puramente veneziano. È il 
ritratto di un gentiluomo vestito con estrema 
eleganza, un gran cappello in testa e mani 
atteggiate alquanto artificiosamente. La bel. 
lissima tavola, che proviene dalla raccolta 
von Tucher, è ben nota perché fu descritta 
e illustrata più di una volta 0). È un’opera 
dell’età avanzata del maestro, che morì circa 
il 1540. La collezione Thyssen contiene an- 
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GENTILE BELLINI: L’ANNUNCIAZIONE. 


che una Madonna di Bartolommeo Veneto: 
il Bambino che Ella ha sulle ginocchia tiene 
con espressione patetica una crocetta. Un bel 
paesaggio giorgionesco appare dalla finestra 
aperta. Questo dipinto è di un periodo ante- 
riore all’altro. 

Non parlo del bellissimo ritratto d'uomo 
con berretto di professore, di mano del Cor- 


reggio, perché questo dipinto è ormai abba- 
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stanza noto, benché passasse fino a pochi 
anni fa per un’opera del Greco, e sotto tale 
nome facesse parte della raccolta Weber ad 
Amburgo; il caratteristico dipinto del soave 
maestro emiliano non ha proprio niente che 
giustifichi l'avvicinamento all’arte severa e 
fantastica del mistico spagnolo. 

La raccolta contiene anche una Madonna 
di Andrea del Sarto, bell’esempio della tec- 
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VITTORE CARPACCIO: SAN GEROLAMO, 


nica perfetta di questo maestro. C’è un bel- 
lissimo Strozzi, due bambini che suonano 
un tamburo, un paesaggio dello Zuccarelli, 
una mezza figura di donna dell’Amigoni. 
Né vi manca il Dolci, del quale c'è un San 
Sebastiano, una mezza figura di giovane nudo 
che tiene la palma del martirio e due frec- 
ce, dipinto eseguito con indubbia maestrìa, 


ma che si guarda malvolentieri dopo i ca- 


polavori delle grandi epoche dell’arte ita- 
liana. 

Questo elenco lungo e glorioso non è però 
altro che quello dei quadri italiani più in- 
teressanti della raccolta Thyssen. I dipinti 
di scuola italiana non formano nemmeno la 
quinta parte di questa collezione. 

A quelli che hanno la fortuna di vedere 


questa quadrerìa si impone non solo l’am- 


ALVISE VIVARINI: IL BATTISTA. 


mirazione per gli autori di tanti capolavori, 
ma anche per colui che ha saputo sceglierli 
e costituire, in questi anni in cui si sente 
sempre dire che le belle opere d’arte sono 
introvabili, una pinacoteca quale poche ce 
ne sono state nella storia del c« collezio- 
nismo )). 

L’unico criterio per gli acquisti di tutte 


ueste opere d’arte è sempre stato il gusto 
q I p gl 
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GIOVANNI BELLINI: SAN SEBASTIANO. 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: BOZZETTO DI SOFFITTO. 


PAOLO VERON 


RITRATTO DI NOBIL 


TIZIANO: RITRATTO 


personale del barone Thyssen. Una com- 
prensione sì fine, sì completa di tutti i di- 
versi rami dell’arte è davvero un dono estre- 
mamente raro. 

Vorrei concludere facendo voti che questa 


(1) Riprodotto da RAIMOND VAN MARLE, Quadri 
senesi sconosciuti, ne « La Diana », IV, 1929, fase. 4. 

(2) Figurava nella recente Esposizione d’arte italiana 
tenutasi a Londra nel 1930. 


(3) O. SIREN, Lorenzo Monaco, Strasburgo, 1995, 
tav. 54. 

(4) « Pantheon », Maggio 1923 p. 242; Development of 
Italian Schools of Painting, X, p. 212. 

(5) Pubblicato da me nel « Cicerone », Luglio 1930. 
Poco tempo fa ancéra si vedeva su questa tavola un 
giglio che il santo teneva insieme con la Croce. Era 
un’aggiunta del Seicento che è stata tolta. Devo confes- 
sare che secondo me nemmeno la Croce è originale. 


(6) L. VENTURI, « Pantheon » I, 1928, p. 82. 


LA CAPPELLA DELL’ALGARDI 
NEI SANTI VIFFORE E EARLO A 


Nella chiesa carmelitana dei Santi Vittore 
e Carlo, architettura non indegna di Bar- 
tolomeo Bianco a cui fu da poco rivendi- 
cata), la cappella destra del transetto, in- 
titolata al Crocifisso, è tutta ammantata, dal 
pavimento fino al fregio che gira attorno 
alla chiesa, da un rivestimento di bardiglio 
nero che ha un singolare aspetto di appa- 
rato funebre perpetuamente tenuto in mo- 
stra. Un frontone acuminato, altissimo su 
due fasci di colonne e lesene, sembra il lu- 
gubre baldacchino del catafalco, sul quale 
è appeso un grande crocifisso di bronzo (pa- 
gina 1393). 

È, realmente, una cappella sepolerale. 
Due sarcofagi, nelle pareti laterali, a mez- 
z’altezza, reggono i ritratti in busto, in mar- 
mo bianco, del cardinale Giacomo Franzo- 
ne e di suo fratello Agostino. I pochi orna- 


menti bianchi che sovrastano i ritratti, gli 
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magnifica raccolta rimanga visibile almeno 
agli studiosi e ai cultori d’arte e che mi sia 
dato di scrivere, in un tempo non trop- 
po lontano, un articolo sui « nuovi acquisti 
della raccolta Thyssen ». 

Rarmonp van MARLE. 


(7) A. VENTURI, Studî dal vero, 1927, p. 184. Figu- 
rava nell’Esposizione d’arte italiana a Londra, n. 202. 
Di questo dipinto esisteva una replica assai ordinaria 
nella raccolta Sterbini a Roma e un’altra, ben superiore 
e probabilmente di mano del maestro stesso, nella col- 
lezione von Auspitz a Vienna. 


(8) A. L. MAYER, « Pantheon », IV, 1929, p. 345; 
UHDE-BERNAYS, « Pantheon », V, 1930, p. 161. Non 
vedo argomenti in favore dell’ipotesi che il dipinto possa 
essere della mano di Mantegna. 

(9) Classiques de Vart, p. 145. 

(10) 1648. Ed. von Hadeln, 1914, I, p. 320. 

(11) Di recente aneéra da A. L. MAYER, nel « Pan- 
theon », 1928, p. 571. 


GENOVA. 


zoccoletti in marmo giallo di dodici busti 
in bronzo di santi, e i nomi di otto di que- 
sti, intarsiati pure in giallo, a grandi let- 
tere, nelle pareti, son come fiori appesi a 
quella coltre nera, e non fanno che rile- 
varne il cupo colore. 

Alessandro Algardi è il creatore di que- 
sta bella opera, in cui la semplicità archi- 
tettonica, con la decisa e netta impostazione 
del colore, si risolve in una imponente se- 


verità, in una disperata tristezza. 


Dice il Bellori, nella vita dell’Algardi: 
« Per la città di Bologna e per la chiesa di 
S. Ignazio fece il Crocifisso di metallo alto 
più del naturale, ed un altro simile per il 
signore Agostino Franzoni, che lo mandò a 
Genova; ed il modello grande colorito al 
vivo conservasi in Roma nella chiesa di 


Santa Marta sopra l’altare ». Il bronzo in 


ALESSANDRO ALGARDI: LA CAPPELLA FRANZONE NEI SANTI VITTORE E CARLO A GENOV A. 


aio 


ALESSANDRO ALGARDI: UN PARTICOLARE ORNAMENTALE DELL’ALTARE, 


ALESSANDRO ALGARDI: UNA PARETE DELLA CAPPELLA FR ANZONE, 


Sant'Ignazio a Bologna non esiste più, ed 
anzi ci sarebbe da pensare che avesse subito 
preso un’altra strada, perché non lo citano 
né il Masini (1650), né il Malvasia (1686), 
il quale era amicissimo dell’Algardi, da lui 
battezzato novo Guido dei marmi; e nella 
sua guida di Bologna, per quanto la intito- 
lasse Le pitture, nomina anche le scolture. 
Invece esiste il « modello grande » nella 
chiesa di Santa Marta a Roma (Santa Marta 
al Vaticano, ben si capisce, e non Santa Mar- 
ta al Collegio Romano dove è l'archivio del- 
la Questura); ed esso è perfettamente identi- 
co al bronze della cappella Franzone. 

Il Bellori aggiunge poi che per il cardi- 
nale Giacomo Franzone « scolpì due teste 
col busto in marmo, S. Pietro e S. Paolo ». 
Qui bisogna fare un po’ di tara al biografo. 
I busti dei santi Pietro e Paolo, in mar- 
mo, andarono in casa di un altro Franzone, 
Agostino, zio del cardinale Giacomo. E può 
essere che per lo zio il cardinale li acqui- 
stasse dall’Algardi. I busti di santi nella cap- 
pella dei santi Vittore e Carlo sono invece di 
bronzo, e sono dodici; e basta esaminarne 
qualcuno dei più caratteristici per convin- 
cersi che sono da attribuire all’ Algardi. 
Basta guardare quello di san Basilio (pagi- 
na 1401), col piviale così somigliante a quello 
del ritratto di Gregorio XV nel Museo di Bo- 
logna. Nella dozzina, qualcuno è più scaden- 
te, più misero nello svolgimento dei piani, ed 
abilmente fu messo indietro; ed è pensabile 


che l’Algardi ne 


qualcuno dai suoi aiuti. Ma, insomma, si 


abbia fatto modellare 
tratta di lavoro uscito dal suo studio; come 
è conclamato da tutti gli scrittori genovesi, 
a cominciare dall’autore dei Saggi Cronolo- 
gici stampati nel 1743, ventitré anni prima 
che il Ratti pubblicasse la sua Instruzione di 
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quanto può vedersi di più bello in Genova. 
Agostino Franzone, dopo essersi provve- 
duto di queste scolture, le tenne per molti 
anni depositate in qualche magazzeno. I 
suoi accordi coi padri Carmelitani della chie- 
sa (intitolata a quel tempo solamente a 
san Carlo) per la costruzione della cappella 
non furono stipulati che nel 1677; ventitré 
anni dopo la morte dell’Algardi. E nello 
stesso anno fu costruita la cappella, affi- 
data, per i lavori di quadro. al marmoraro 
Gio. Batta Casella. Avvertiamo subito che 
il contratto col Casella, che contiene un mi- 
nuziosissimo capitolato, non riguarda che 
lavori « di quadro », colonne, cornici, zoc- 
coli, per i quali fa riferimento a un disegno 
che si deve scrupolosamente osservare, ed 
esclude qualunque opera di scoltura. 
Questo Casella è noto per aver eseguito, 
nel 1667, l’altar maggiore della chiesa dei 
santi Nicolò ed Erasmo, a Voltri, opera da 
comune marmaio genovese del suo tempo. 
Gli altari che si innalzavano in tanta ab- 
bondanza nelle chiese di Genova verso la 
metà del Seicento sono basati su bizzar- 
rie formali e su policromie di cui nella 
cappella Franzone non v'è traccia. Il tim- 
pano è di solito spezzato in due monconi 
che assumono le più contorte forme. Quan- 
do è intero, è sormontato da qualche cosa, 
vasi o palle o putti, che lo arricchisca. Nel 
marmo bianco, il rosso di Francia, il broc- 
catello di Spagna, il nero di Portovenere, 
il verde di Polcevera e di Levanto, l’onice 
di Sicilia od africano, i più diversi brec- 
ciati di Serravezza si incastonano e stan vi- 
cini in disegni di colore acceso come se vo- 
lessero imitare i velluti controtagliati «a 
giardinetto » che si tessevano allora a Zoa- 


gli ed a Lorsica. Nessuno degli scultori che 


ALESSANDRO ALGARDI: IL 


si conoscono a Genova si sarebbe mai ac- 
contentato di un partito sostanzialmente co- 
sì semplice nella struttura dell’altare; e 
forse non gli sarebbe neppure bastato il 
«movimento » delle pareti laterali. Meno 
che mai si può attribuire ad alcuno di essi 
una trovata cromatica di tanta signorilità, 
questo paludamento nero, appena screziato, 


in bianco ed in colori bassi. 


MODELLO DEL CROCIFISSO PER I FRANZONE. 
ROMA, CHIESA DI SANTA MARTA (fot. Min. Educazione). 


Mentre con la presenza dell’Algardi tutto 
questo si spiega. La policromia barocca, a 
Roma, è intesa assai più come contrapposi- 
zione di masse che come tappezzeria. La 
plastica delle scolture come l’architettura 
dell’insieme, maestosa, di grande stile, ma 
in fondo semplicistica, corrisponde fon- 
damentalmente, come ammette anche il 


Posse ©, al gusto del grande scultore che non 
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ebbe, quanto ad architettura, vedute per- 
sonali. 1 due altorilievi ai lati dell’altare, 
panoplie funebri degli strumenti della Pas- 
sione, la lancia, la spugna sulla canna, mar- 
telli e tenaglie, la scala, la colonna, il gallo 
che cantò tre volte vicino a san Pietro, e 
vesti e panni ondeggianti come labari, sono 
gemelli, come funzione e come plastica, de- 
gli stucchi dell’Algardi ai lati dell’ingresso 
di villa Pamphili, nel giardino superiore. 
Ed anzi qui, riquadrati entro un contorno 
chiuso, sono architettonicamente anche più 
a posto che nella villa Pamphili, dove sten- 
tano a riempire il vano sopra la nicchia. 
Non c'è da dubitare che il misterioso di- 
segno che Agostino Franzone imponeva co- 


me norma a Gio. Batta Casella, e che nep- 
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pure gli consegnò, lasciando solo che ne 
prendesse una copia dopo averlo firmato, 


non cè da dubitare, dico, che fosse del- 


lAlgardi. 


I due clienti deli Algardi appartenevano 
ad una famiglia genovese non di primissi- 
mo rango, ma cospicua, originaria della Ri- 
viera di levante, ascritta nel 1528 alla no- 
biltà, negli Spinola e negli Interiano. 

Giacomo Franzone, nato nel 1612, dopo 
un lungo tirocinio nella Curia Vaticana, 
preconizzato cardinale nel 1658 da Alessan- 
dro VII, fu eletto nel ?60, col titolo di san- 
ta Maria in Aracoeli; fu Legato in Romagna, 
e poi Vescovo di Camerino, dove morì. Ago- 


stino, fatto senatore nel 1661, persona me- 


ticolosa nei suoi affari (conosciamo di lui, 
fra testamenti e codicilli, otto attestazioni di 
ultima volontà, e qualche altra ci è forse an- 
eéra ignota), morì a Genova il 20 luglio 1705. 

Tutti e due avevano affari in Roma; ed 
anzi Giacomo, già sacerdote, incominciò a 
praticare la Curia con l’occasione di doversi 
trattenere a Roma per accudire a una lite di 


famiglia. Così poterono conoscere l’Algar- 


ALESSANDRO ALGARDI: SAN BASILIO. 


di, e rivolgersi all’artista più applaudito 
sotto Innocenzo X per farsi fare a Genova 
una cappella che primeggiasse, e meravi- 
gliasse tutti per la sua novità. 
Diventarono, per l'Algardi, clienti da te- 
nersi cari. Oltre le scolture della cappella, 
nell’inventario dei beni lasciati da Agostino 
Franzone a suo nipote Stefano si trovano: 


due (quadri) rotondi di bronzo con figure, 
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altro quadro ovato con figure di bronzo al- 
to palmi tre, largo p. uno e once 9, altro 
come sopra con figure di rilievo di terra 
Battesimo di Costantino Imperatore largo 
palmi tre, alto palmi due, « del Langardi », 
che mi sembra di potere, senza eccessiva 
fantasia, tradurre dell’ Algardi. 

Lo zio dei due fratelli, l’altro Agostino 
Franzone già nominato, letterato, autore di 
una famosa opera sulla nobiltà di Genova, 


aveva in casa tutta una collezione di opere 


ALESSANDRO ALGARDI: MARIA CLEOFE. 


tro e san Paolo, di marmo bianco; e poi cin- 
que bassorilievi, parte in bronzo e parte in 
creta: Maria Vergine col Bambino, Sant A- 
gnese, Il risanamento di un ossesso, La decol- 
lazione di San Paolo, San Leone che fuga 
Attila. La Decollazione di San Paolo è facile 
supporre che fosse un gitto del bassorilievo 
delPaltare di Bologna; del San Leone, si sa 
che era il bozzetto della pala in San Pietro. 

Non è da escludersi che anche questo Ago- 


stino Franzone pensasse di formare con 


dell’Algardi: i due già citati busti di san Pie-4&atutte queste scolture una cappella di chiesa ; 
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e che poi, smessa l’idea, le abbia adoperate 
per ornare il salone e la galleria del suo 
palazzo in Piazza Luccoli, che aveva da 


poco acquistato da Daniele Spinola. 


Della cappella e delle sue scolture non 
cè molto da dire. L’Algardi, in fondo più 
classicista, più accademico che barocco, qui 
si afferma con tutta sincerità. In pieno Sei- 
cento, siamo ancora alla severità austera, 
che non pretende, anzi che rifiuta di esse- 
re gradevole, della Controriforma. 


Con la nicchia a fondo rettangolare, pia- 
no, dentro un intercolunnio, l'Algardi attua 
qui un tipo di altare frequente al principio 
del Seicento, quando molti Crocifissi, o ve- 
nerati da secoli, o segnalati per recenti mi- 
racoli, furono posti sugli altari. Basti ri- 
cordare, a Roma, quello del Crocifisso in 
San Marcello al Corso, costruito, o per lo 
meno così adattato, nel 1613. A Genova se 
ne conoscono molti esempi; e quello della 
chiesa di San Luca, col Crocifisso intagliato 
in legno dal Fanelli nel 1609, è probabil- 
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ALESSANDRO ALGARDI: LA PORTELLA DELL’ALTARE. 


mente anteriore, anche come decorazione 
architettonica, alla cappella dell’Algardi. 
Gli abili scultori in legno del Settecento, il 
Maragliano e i suoi seguaci, dovevano poi 
naturalmente favorirlo, perché esso dava 
buona occasione di collocare, col Crocifisso, 
anche la Madonna e san Giovanni, come alle 
Vigne ed a Santa Sabina. 


Il marmaio Casella, assistito dai consigli, 
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sottomesso agli ordini di Agostino Fran- 
zone, fu un interprete di cui non possiamo 
valutare la fedeltà. Per esempio, quella men- 
sola al centro dell’architrave, che distrugge 
la nettezza della sua linea, e in un tal mo- 
numento fa perfino dubitare della sua soli- 
dità, preferisco attribuirla a Casella-Fran- 
zone anziché all’Algardi. Altrove invece, 


come nelle bellissime sagome delle porte 


laterali, si sente di potergli rendere onore. 

Ma degno di molto rispetto è quanto più 
tocca l’Algardi, il partito d’insieme, e la scol- 
tura. I bassorilievi ai lati dell’altare sono 
trattati con tale semplicità di piani, da sem- 
brare intagliati nel granito e non nel marmo. 
La rispondenza della plastica degli ornati a 
quella della figura umana si può dire per- 
fetta. La stessa larghezza di modellatura, lo 
stesso godimento del piano liscio è nelle 
fronti dei santi come nelle cornucopie. co- 
me nel gallo che starnazza sulla scala. Le 
mensole che reggono i busti, coi loro car- 
tocci corposi, ricchi, svolgono le pieghe dei 


panni e le risolvono in volumi pieni. Le 


(1) La rinnovata storia della chiesa dei Santi Vittore e 
Carlo e della cappella dell’Algardi, e l'esposizione dei 
nuovi documenti si trovano in: M. LABO?’, SS. Vittore 
e Carlo, nella serie Le Chiese di Genova Illustrate, al 
n. 2 (Genova, Tip. Arcivescovile, 1931). 

(2) THIEME-BECKER, Kunstlerlexikon,I,1907, p. 281. 

NOTA. —— In appendice a questo breve discorso sul- 
l’Algardi, riferirò un pettegolezzo inedito riguardante il 
suo implacabile conflitto col Bernini. « IZ Bernino, dice 
dunque un contemporaneo, che è il Marmi o il Baldi- 
nucci, non fece la fontana di piazza Navona perché il 
suo modello fosse più bello degli altri; ma perché va- 
leva più degli altri: ché se doveva farlo quello che aveva 
nel modello ottenuto il primo luogo lo doveva far VAl- 


lettere che compongono i nomi dei santi 
ripetono, riflettono, le stesse curve. L’unità 
è continua, ed è una volontà decisa, impe- 
riosa, perfino pesante. 

Considerati infine per loro stessi, i busti 
dei santi, od almeno la maggior parte. nel- 
la loro impassibilità espressiva, sono di un 
maestro. Basta guardare il san Basilio, che 
sembra una divinità fluviale, ergente il capo 
fuori da una corazza; il san Giovanni Evan- 
gelista (pag. 1403) con la barba a collare, 
così pieno di romanità. E quella Maria 
Cleofe (pag. 1402), così pura, con uno scol- 
lo di sottoveste che è una meraviglia di de- 
licatezza. 


Mario LaBò. 


gardi; ma lo fece perché il suo modello valeva più di 
tutti. Gli altri lo fecero chi di terra e chi di cera, e lui 
lo fece d’argento di getto, e così donatolo a Donna Olim- 
pia ebbe l’opera, e per questo verso prese due colombi 
con una fava, cioè riparò a tutti i danni che aveva fatto 
a S.0 Pietro con i campanili, e ebbe l’opera della Fon- 
tana, dal che si vede essere stato maggior cortigiano che 
scultore e architetto ». (ANTON FRANCESCO MARMI, 
Not. di Prof. del disegno, Firenze, Bibl. Naz., Cod. 110). 

Malignità? Per quel che riguarda Donna Olimpia, ri- 
ferirò ancora una pasquinata poco nota. 

Ad uno che in Piazza Navona chiede dove abita Don- 
na Olimpia, qual’è la sua porta, Pasquino risponde: Chi 
porta vede la porta, chi non porta non vede la porta. 


SULLA DECORAZIONE DELLE NAVI VENETE. 
II. LE NAVI, I GALEONI, I VASCELLI. ©) 


Lunga, sottile, bassa sull'acqua, la galera 
era quasi tutta ingombrata dai banchi dei 
vogatori e non aveva che gli specchi piani 
della camera di poppa, i cortelà, che si pre- 
stassero per una vera e propria ornamenta- 
zione. Ma questa non poteva svilupparsi, 


costretta com'era in modeste altezze. e s'al- 


(*) Vedi « Dedalo », XI, pagg. 1249-1729 (ottobre 1931). 


lungava secondo schemi press'a poco co- 
stanti, come una fascia decorativa. 

Sulle navi a vela, invece, che avevan for- 
me panciute ed alti castelli e casseri, si po- 
tevan utilizzare superfici ampie ed adattis- 
sime e s'ebbe quindi uno sfoggio di opere 


artistiche riunite in fastose composizioni. 
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NAVE DELLA FINE DEL XV SECOLO. DA UN QUADRO DI BERNARDO PARENTINO. 


PADOVA, MUSEO CIVICO (fot. Alinari). 


Le navi e le cocche avevano già, nel Cin- 
quecento, i ballatoi di prora e di poppa scol- 
piti nel legno e dorati (pag. 1406). In uno 
dei rari modellini di quell'epoca (pag. 1407) 
rivediamo non solo le caratteristiche forme 
dello scafo e dell’attrezzatura, ma persino le 


parti ornamentali, proporzionate e fedeli, 
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sebbene un po’ rozze; così come poteva farle 
un ingegnoso marinaio che nelle lunghe ore 
di calma andava pazientemente costruendo 
questa piccola riproduzione della sua nave. 
La balconata è sorretta da mostri bizzarri, le 
finestre sono contornate da cartigli e festoni 


scolpiti in legno e dorati; sul coronamento 


COLO XVI. 


MODELLINO DI NAVE VENEZIANA DEL S 
VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE (for. Giacomelli). 


GALFEONE DEL XVII SECOLO. GENOVA, CHIESA 
DI SAN SIRO (fot. Gabin. fotogr. Munic. di Genova). 


di poppa un unico grande fregio, scolpito e 
dorato anch'esso, chiude lo specchio. 

Ecco già definito lo schema che poi di- 
verrà tradizionale nella decorazione dei ve- 


lieri: i loggiati contornan la poppa, il fasti- 
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gio di stemmi e trofei sostiene i fanali e la 
bandiera. L’ornamentazione si arricchirà 
man mano che le navi diverranno sempre 
più grandi, man mano che l’arte decorativa 
s'appesantirà nelle grevi forme barocche. 
E potremo seguirli questi trapassi, più chiari 
che altrove, nei galeoni (pagg. 1408 e 1409). 
il tipo di nave che si sviluppò largamente a 
Venezia, tra la fine del Cinquecento e la 
prima metà del Seicento, ed ebbe la poppa 
altissima, ornata con esuberanza sempre cre- 
scente. 

Sarebbe interessante poter vedere quali 
influssi ebbero, su quelle navali, le decora- 
zioni contemporanee sacre e profane dei pa- 
lazzi e delle chiese; ma purtroppo di simili 
costruzioni artistico-marinare, che pur erano 
tanto grandi, non ci sopravanzano nemmeno 
frammenti. Dobbiam contentarci, almeno per 
ora, di pochi fogli strappati da un quaderno 
di disegni di un proto dei marangoni del- 
l’arsenale (pagg. 1410 a 1413), fogli che 
ci sono stati salvati dal trepido amore di 
un collezionista veneziano, il N. H. Dino 
Barozzi. Sono proprio progetti per la deco- 
razione delle poppe dei galeoni, firmati da 
un tal Giuseppe Santi, con la data del 1650, 
nei quali ritroviamo, con abbondanza un po” 
macchinosa, tutti gli elementi bizzarri e grot- 
teschi di quel barocco che l’artigianato di 
Venezia continuava a chiamare sansovine- 
sco. Cariatidi e delfini che finiscono in fo- 
glie di acanto, turgidi festoni di frutta, 
cornucopie opulente, pilastrini sagomati, 
mensoloni ricurvi. 

Accompagnando le linee dello scafo, in- 
corniciando il loggiato e la serie di finestre 
degli alloggi di poppa, queste scolture mon- 
tano fino al fastigio, dov'era di solito il fa- 


nale, ed inquadrano lo specchio vero e pro- 
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GALEONI DEL PRINCIPIO DEL XVII SECOLO. ARAZZO, 
NAPOLI, PALAZZO D’ANGRI (for. Lembo). 


PROGETTO DI DECORAZIONE PER POPPA DI GALEONE VENEZIANO. 
VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI (fot. Fiorentini). 


prio che, in quei tempi almeno, veniva la- 
sciato piano e dipinto poi con figure o alle- 
gorie. Uno di questi disegni (pag. 1411) ri- 
produce già tutto l'insieme; nel pannello 
centrale, piano e dipinto, c'è una santa mar- 
tire, trionfante con la bandiera della fede, 
— probabilmente una santa Barbara, — e 


tutto intorno grotteschi, vigorosi di movi- 
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mento, alternati a modiglioni, a paraste, a 
cartelle. 

E° chiaro che sono stati trascelti questi 
elementi come i più adatti alla decorazione 
delle strutture costruttive, in prevalenza cur- 
ve. Ecco, senza eccessiva preoccupazione di 
canoni estetici, le poppe ricoperte di intagli, 
di pitture, di dorature: cherubini con trofei 


SEO ic 


PROGETTO DI DECORAZIONE PER POPPA DI GALEONE VENEZIANO. 
VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI (fot. Fiorentini). 


d'armi, sirene affiancate da angeli. La nota 


dominante è la passione pel volume e pel 


colore; vi ritroviamo tutti gli espedienti or- 


namentali barocchi per trar partito dal gioco 
di luci e di ombre. Le piccole loggette late- 
rali, che riunivano questi specchi di poppa 
ai fianchi della nave (pag. 1413), erano molto 
spesso vere e proprie strutture fittizie, estese 
verso prora sol per creare pareti ricurve da 


poter coprire di larghe squame, di menso- 
loni grotteschi, di finte gallerie. 

Ma tali composizioni, se pur riflettevano, 
in fatto d’arte, il gusto del momento, erano 
anche obbligate alle forme delle navi e per- 
ciò dovettero sostanzialmente modificarsi 
quando gli scafi ebbero le successive evolu- 
zioni e presero linee sempre meno insellate. 

Dalla fine del Seicento in poi, le poppe fu- 
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PROGETTO DI DECORAZIONE PER POPPA DI GALEONE VENEZIANO. 
VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI (fot. Fiorentini). 


rono composte secondo una tipologia press'a 
poco costante: ridotto sempre più in altezza 
lo specchio vero e proprio che s'andava am- 
pliando, per le accresciute dimensioni delle 
navi, aumentarono le finestre degli alloggi, 
e si ebbero uno o due ordini di loggiati e di 
gallerie, che offriron modo di porre sulle 
balconate o nel fastigio stemmi e figure allu- 


sive. Il raccordo colle fiancate, ritraendosi 
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ed arrotondandosi, prese quell’aspetto carat- 
teristico per il quale i Francesi li chiama- 
rono addirittura bottiglie, sicché queste com- 
posizioni, seguendo il ritmo di superfici con- 
vesse e concave, finivan con aver tutta l’aria 
di cantorie d’organi o di logge di teatro. 
Gli stessi fanali, che avevan risentito sino 
allora della tendenza alla linea alta e slan- 


ciata (pag. 1414), vennero assumendo forme 


PROGETTO PER DECORAZIONI DEI FIANCHI DI POPPA DI GALEONI VENEZIANI. 
VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI (fot. Fiorentini). 


più panciute e raccolte, che meglio s’into- 
navano al nuovo tipo di composizione. 

Gli elementi decorativi veri e propri ri- 
masero naturalmente quelli più in voga ed 
in un modello della fine del Seicento, ora 
nella raccolta Barozzi a Venezia (pag. 1415), 
abbiamo il trapasso della decorazione dallo 
schema antico del galeone a quello più archi- 


tettonico del vascello settecentesco. Le caria- 


tidi sostengono ancòra la balconata; la figura 
simbolica non è più dipinta, ma scolpita nel 
legno e lo specchio, che s'è già abbassato ed 
allargato, inquadra ora il complesso in un 
maggiore e più armonico equilibrio. 
Quattro frammenti di poco posteriori, ri- 
masti anch’essi dimenticati, per fortuna, in 
un magazzino dell'Arsenale, ci mostrano due 


balconate di vascello (pag. 1416) ed i grandi 
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FANALE DI VASCELLO. VENEZIA, 
PALAZZO PAPADOPOLI, 


telamoni (pag. 1417) che sostenevan la log- 
gia. Due poderose figure di tritoni, doppie 
del vero, modellate con forte senso plastico, 
con attento studio di anatomia; piccole 
opere d’arte che certo avevano poi una 
più suggestiva bellezza, collocate come erano 
nel basso della poppa a reggere tutta l’archi- 
tettura. Stavano quasi a lambir l’acqua colle 


code ricurve, i due genî del mare; come fos- 
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FANALE DI VASCELLO. VENEZIA, 
PALAZZO ALBRIZZI. 


sero appena emersi dal liquido elemento per 
accompagnare la nave e tenerla in tutela, e 
guardavan le onde e stavan gravi e pensosi, 
— pareva non sentissero il peso e lo sforzo 
nella loro solenne maestà, — mentre la brez- 
za gonfiava dal basso i drappeggi e scom- 
poneva in riccioli le capigliature e le barbe. 

Si può non pensare al palazzo Pesaro, al 


palazzo Rezzonico, alla più monumentale 
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POPPA DI VASCELLO DEL SECOLO XVII. MODELLO DELL’EPOCA. 
VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI. 


BALCONATA DI VASCELLO VENEZIANO DEL SECOLO XVII. 
VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE. 


BALCONATA DI VASCELLO DEL SECOLO XVII. LEGNO INTAGLIATO CON 
STEMMA GRIMANI. VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE. 


edilizia veneziana, dinanzi a queste superbe 
statue? Concezioni originali sorte sotto l’in- 
fluenza delle architetture più note dei pa- 
lazzi sul Canal Grande, le quali portaron 
lontano, sui mari, colla bandiera paonazza 
dal leone d’oro, i segni ancor vivi e potenti 


dell’arte veneta. 
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Ed accanto a simili opere, di così squisito 
senso decorativo, dobbiam anche vedere le 
cose più modeste, i vascelli aneéra ornati con 
grevi forme barocche, con opere di più mo- 
desta esecuzione. Li ritroviamo in qualche 
abbozzo di Luca Carlevaris (pagg. 1418 e 


1419) che, nei primissimi anni del ’700, di- 


GRANDI TRITONI, GIÀ NELLA DECORAZIONE DELLA POPPA DI UN VASCELLO VENEZIANO 
DEL SECOLO XVII. VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE. 


segnava le navi all’ormeggio dinnanzi alla che han poi introdotte nelle loro composi- 
piazzetta. Ma il Carlevaris non è stato cerio zioni decorative; perciò bisognerà allargar 
il solo pittore che abbia studiato e disegnato le ricerche. Bisognerà riesaminare un po” 
navi a Venezia. Abbiam visto recentemente, tutti i modelli d'epoca, quelli artistica- 
su questa stessa rassegna, un bel disegno di mente perfetti oltre che fedeli, e rintracciar 
galere e vascelli di Francesco Simonini, pub- pure i disegni superstiti, rilevare, dovunque 
blicato dal Delogu, e sappiamo come il Tie- se ne trovino, quei precisi particolari che ci 
polo ed il Canaletto abbiano studiato e dise- aiuteranno a studiare l’evoluzione di tali for- 
gnato, elemento per elemento, quelle navi me d’arte. 
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LO SCAFO DI UN VASCELLO VENEZIANO. DISEGNO DI LUCA CARLEVARIS. 
VENEZIA, MUSEO CORRER. 


Sul grande modello di sciabecco ( pag. 1420) 
nella raccolta Barozzi, si ha, insieme alla 
testimonianza di un tentativo fatto dai co- 
struttori navali alla ricerca di un nuovo tipo 
di nave, anche un curioso esempio di de- 
corazione ibrida, che s’inizia dal basso, se- 
condo le forme tipiche della galera, ma si 
avvicina a quelle dei vascelli per lo specchio 
superiore, racchiuso in un’ampia incornicia- 
tura di riccioli e di foglie, traforato da fine- 
strelle, inquadranti uno stemma. 

Un altro modello antico, verosimilmente 
un modello costruito per mostrare un pro- 
getto di decorazione presentato da qualche 
artista, proviene anch'esso da un magazzino 
dell’arsenale ed è ora conservato al Museo 
Storico Navale (pag. 1422). Ottimo esempla- 
re, accurato d'esecuzione, bello nella sua ii- 
nea settecentesca resa più fastosa dal grande 
panneggio scolpito nel coronamento di pop- 
pa. Ha un che di teatrale e di scenografico 


questo drappo; par voglia proprio indicare 


1418 


che troppo belli e delicati son gli ornamenti 
dello specchio e che bisogna proteggerli; le 
grevi pieghe, ricadenti a festoni, scoprono, 
infatti, aerea grazia di un loggiato. 
All’esuberanza, allo sfarzo ornamentale 
del secolo precedente, tutto preoccupato del 
volume e del movimento, è succeduta la pre- 
ziosità dei piccoli intagli e non troviamo che 
un solo trofeo di spade e bandiere sotto ia 
finestra centrale per ricordare, con un attri- 
buto, la destinazione militare dell’insieme. 
Il resto è minuta arte decorativa di legno 
scolpito a bassissimo rilievo, cesellato quasi, 
e appena lumeggiato d’oro su tenui fondi di 
cinabro, di verde, d’azzurro. Cartocci frasta- 
gliati, eleganti stilizzazioni di foglie d’acan- 
to, accenni a smerlettature che veston di 
splendore le parti costruttive per porle quasi 
in evidenza, perché risalti e prevalga il sen- 
so di potenza e d’imponenza dell’architet- 


tura nel suo ammirabile ritmo delle superfi- 
ci curve. 


LA POPPA DI UN VASCELLO VENEZIANO. DISEGNO DI LUCA CARLEVARIS. 
VENEZIA, MUSEO CORRER. 


Settecento veneziano nel suo pieno rigo- 
glio, che rivediamo più caratteristicamente 
definito, nella sua funzione ornativa di que- 
sti organismi navali, in altri modelli del. 
la metà di quel secolo, conservati anch'essi 
al Museo dell'Arsenale (pagg. 1421, 1423 e 
1424). 

Lo schema compositivo dello specchio ha 
finalmente raggiunto un’architettonica com- 
postezza ; l’arte decorativa abilmente ne in- 


terrompe la vasta superficie con loggiati e 
finestre, ed orna questi, come fossero pal- 
chetti di teatro, porte di ridotti e di alcove. 
Una vegetazione puramente ornativa di scar- 
so e lungo fogliame, leggeri rigonfiamenti di 
pannelli che s’arricciano arieggiando valve 
di conchiglie; rosette stilizzate nell’incassa- 
tura degli specchi, piccoli festoni ricadenti 
dall’architrave sui pilastrini e sulle mensole. 


Anche i fanaloni s'intonano al mutato stile, 
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LA POPPA DI UNO SCIABECCO. MODELLO DEL SECOLO XVIII, GIÀ IN 
PALAZZO GRADENIGO. VENEZIA, RACCOLTA BAROZZI. 


alle nuove caratteristiche. Ecco (pag. 1426) 
la sfaccettatura ad ottagono, le cornici ric- 
che, la cassa che sboccia come una cornu- 
copia dalla snella base, il coperchio che mon- 
ta per cupolette successive arricchite da sta- 
tuette in bronzo, da lastre di rame traforato. 
Graziose forme, linee e motivi comuni per 
altro alle decorazioni di quell’epoca, ma che 


su un vascello, in un unico grande com- 
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plesso, davano effetti pittorici sorprendenti. 

L'immagine, come possiamo evocarla ora, 
malgrado le migliori doti di fantasia, rimane 
sempre molto inferiore a quella realtà; poi- 
ché ce la componiamo su disegni e modeil, 
fedeli finché si voglia, ma che non giungono 
a darci la similitudine, coloristica sopra tut- 
to, sottratti come sono a quello scenario e 
a quell’ambiente di cielo e di mare. 
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FANALE DI VASCELLO CON STEMMA DI CASA 
FOSCARI. VENEZIA, PALAZZO GRADENIGO A 
SAN SIMEONE, 
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Il mare, l’elemento di vita della nave, era 
quello che contribuiva in forma superba a 
completare il quadro. 

Torreggiavan sulle onde i grandi scafi 
panciuti, colle bocche dei cannoni alli- 
neate fuori dei portelli dei tre ponti, cogli 
alti alberi ed i lunghi pennoni incrociati e 
l’attrezzatura tesata a comporre, colle vele 
e le bandiere e gli stendardi, un insieme 
dei più maestosi. Punto di attrazione mag- 
giore rimaneva sempre la parte più alta e 
nobile della nave, la poppa: sgargiante nota 
pittorica con l’oro delle sculture e i toni di 
luci e di ombre, le sete delle bandiere, gli 
imponenti farò riflessi dalle onde. L’atmo- 
sfera marina, lo sfondo delle acque contri- 
buivano a velare, a fondere ed ammorbidire 
una macchia cromatica sì festosa e fastosa. 

I pittori si compiacevano di dipinger sog- 
getti tanto decorativi (pag. 1425), i poeti se 
n’entusiasmavano, e letterati e cronisti, sto- 
rici e viaggiatori, scrivendo di Venezia, del- 
l’arsenale, delle battaglie, delle guerre coi 
Turchi, non poterono mai celare la nota 
ammirativa per la bellezza di simili navi. 

Sono state le suscitatrici delle più fanta- 
siose immagini, le belle navi di un tempo, 
legate ad un che di leggendario e d’irreale: 
amore di terre lontane, suggestione potente 
sugli spiriti avventurosi, evocazione eroica 
di guerre e di arrembaggi, di rischi e di 
vittorie. 

Mare e marina: argomento caro alla fa- 
vola ed al romanzo; e c'è da pensare che a 
crear quell’atmosfera di poesia e di sugge- 
stività intorno alle navi, abbia contribuito 
anche questo loro aspetto, questa loro, quasi 
fiabesca, magnificenza. 
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COUBINE: IL COLOSSEO, 1922. PARIGI, RACCOLTA MOREAU (fot. Roseman). 


COUBINE. 


Sono circa venti anni che Adolfo Basler 
difende la pittura di Coubine. Per chi co- 
nosce e segue l’ottimo critico francese, 
sia attraverso i suoi libri sia ascoltandolo 
nei caffè di Montparnasse, vuol dire che 
un ritorno di Coubine si ha da intendere da 
un punto di vista polemico. 

Basler nelle questioni d’arte non ama tes- 
sere elogi tutti i giorni. Critico severo, e 
tuttavia dallo spirito giovane, slavo di nasci- 
ta, francese di costumi, egli ha idee precise, 
difende principî estetici con la fermezza che 


ha l’uomo di sicura fede. 


Tra i primi e tra i pochi, Basler ha mosse 
le più precise accuse all’impressionismo e 
all’espressionismo, e allor che egli afferma il 
valore immutabile delle tele, dei disegni e 
dei bassirilievi di Coubine non fa che ver- 
gare il De profundis al caos della scuola di 


Parigi. 


Dopo la tempesta, il sereno, cioè a dire 
l'ordine, la precisione, la linea matematica, 
il colore misurato, lo spazio vero. « Niente 
di comune, — scrive André Salmon, — ha 


lo spirito classico di Coubine con il neoclas- 
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COUBINE: DISEGNO A MATITA. BREMA, MUSEO. 


sico che spesso non è che il neoaccademico 
in pittura così come nella poesia. » Posi- 
zioni queste che Basler difende contro tutti, 
perché i critici, gli artisti e i mercanti di 
rue de la Boétie sono ancéra attorno ai 
folcloristi. 

Ma se ascoltate l’autore del Cafard après 
la féte, vi dirà di un certo espressionista 
celebre, già tramontato, che potrà ancéra 
fare, e di Pascin, che sarebbe stato uno dei 


migliori disegnatori del nostro tempo se la 
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morte non ce lo avesse rapito. 

Significato di reazione ha l’opera di Cou- 
bine, postimpressionista, ed oggi decisamente 
pittore latino. Mentre scrivo, Coubine si pre- 
para a ripartire per Frascati, e molto proba- 
bilmente farà una mostra delle sue tele 
romane a Milano. 

Derain ritorna da Genova, e parla con 
entusiasmo delle folle italiane. I pittori euro- 
pei ricominciano a lavorare sotto il cielo 


d’Italia; l'Europa guarda aneéra una volta 


COUBINE: NU 4 LA FOURRURE, 1920. RACCOLTA EBSTEIN. 


all’Italia dopo più di dieci anni di boicot- 
taggio. Si scrive che il nostro paese farà 
sentire il suo peso nella presa di equilibrio 
di questa civiltà continentale che si sta de- 
lineando con un ritorno al puro classicismo 
grecoromano inteso in un senso assoluta- 
mente nuovo o antiaccademico. 

Prima ancdòra degli uomini di cultura e di 


politica, dei commercianti e delle avventu- 


riere, sono i poeti che sentono un paese 
quando è a fuoco, e gli artisti; allora essi 
emigrano verso questo paese, come spinti da 
una sete arcana di vita e di guadagno spe- 
culativo. 

Fra questi è Coubine. Essenzialmente 
di quello teorico io parlo, perché Coubine 
ha realizzato in parte il suo programma; 


ecco perché tutti gli anni ritorna in Italia, 
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e vi cerca Leonardo. Superato infatti un 
primo periodo di confusione e di sensualità 
cruda, egli entra nel regno dai confini si- 
curi che è la matematica, studiando le opere 
di Riemann, e per la cesellatura del pensiero 
scegliendo a maestro addirittura Platone. 
Così Coubine giunge ai miracoli di preci- 
sione della sua punta d’argento e scrive che 
il quadro deve essere « anzitutto un pen- 
siero, quindi un’opera manuale ». 

Questi studî profondi lo allontanano sem- 
pre più dai maestri nordici. « L’ estetica, 


— egli si dirà, recandosi a dipingere il Co- 
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COUBINE: SCOLARA, 1926 (fot. Roseman). 


losseo, — ha qui le sue arterie vitali. » Un 
elemento acquista ai suoi occhi valore di 
scoperta: lo spazio. Coubine rimarrà fedele 
ai comandamenti che gli detterà lo spazio, 
quel che è ora nelle sue tele un principio 
assoluto. La natura acquista sotto il suo 
pennello forme rigorose e parla un linguag- 
gio preciso, che non è più il lirismo arbitra- 
rio; ciascun paesaggio ha il suo ròle; uomini 
e animali un’azione determinata; e la poe- 
sia del sole e del mare ha la sua interpre- 


tazione con limiti definiti. 


Questo ritorno alla natura non è prodotto 


Vaux). 
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dell’istinto, non è bisogno lirico; a torto i 
critici ricordano Virgilio e le sue bucoliche 
di fronte al Pascolo di Coubine. Lo spirito 
moderno studia la natura pur non abbando- 
nando il mondo meccanico; si chiede in- 
somma alla natura quell’equilibrio che un 
eccesso di civiltà alchimistica potrebbe tur- 
bare gravemente, e per ciò non ci si rivolge 
a lei che con occhi consapevoli. 

Oggi la natura e l’uomo richiamano l’at- 


tenzione dei creatori più che dei biologi 
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COUBINE: AUTORITRATTO, 1917 (fot. Vaua). 


tecnicisti; sono pittori, scultori, scrittori e 
fotografi che si preoccupano e sì occupano, 
per esempio, del mendicante che dorme sugli 
scalini di una chiesa, per portarlo alla co- 
noscenza di tutti nella sua verità spoglia di 
ogni retorica, d’ogni leggenda, d’ogni volo 
lirico. 

In questo senso si ritorna a un ele- 
mentarismo, visto che gli occhi e la mente, 
annebbiati dal romanticismo, pur restando 


nel mondo, non vedevano più il mondo e 


COUBINE: BUSTO. CERA PERDUTA, 1930 (fot. Vaux). 


vagavano in regni metafisici che nulla hanno 
a che fare con la verità della carne e dello 
spirito. Così è che vediamo Freud dedicarsi 
a una chiarificazione dei sogni; Maurois, 
scrittore, fissar i confini dell’anima; Duha- 
mel segnare, dell’uomo europeo, i limiti, 


età e lo sviluppo. 


Ora, non c’era miglior terreno d’esperi. 
mento che l'Europa; fonte più certa però 
non c'è del nostro paese per dimostrare 
che tutte le acrobazie dello spirito nordico 
finiscono con una rottura di collo, e se il 
vecchio continente vuol liberarsi dall’in- 


cubo negro, indiano e americano deve vol. 
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COUBINE: LIMIANE (BASSES ALPES), 1930. RACCOLTA DUNOYER 


DE SEGONZAC (for. Roseman). 
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COUBINE: SETTIGI 


gere gli occhi e il pensiero all'Italia, la 
sola terra rimasta refrattaria al fascino del. 
l’esotismo, il solo paese che ha respinto 
senza alcun sforzo l’urto di tutte le demo- 
crazie. Ciò prova la vita sempre mutevole, 
capace di sviluppo dell’uomo italiano, an- 
zitutto creatore e procreatore dei più felici, 
e altresì l’attrazione sul mondo della natura 
italiana, intesa come clima e come estetica. 

Ma Coubine si è fermato all’Italia dopo 
errori ed esperienze, giungendo a una salda 
convinzione della pittura italiana, quale pri- 
mato europeo, attraverso a molte peregrina- 
zioni; tuttavia, eccetto Basler, Raynal, Bier- 
mann, Thérive, Stein e Martinie, i suoi difen- 
sori nel mercato parigino sono ancòra rari e 


deboli, mentre i suoi detrattori oppongono 
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COUBINE: BASSORILIEVO IN PIETRA, 1928 (fot. Allié). 


dura resistenza al pieno successo, nascon- 
dendolo fra le tele delle folte schiere dei 
pittori alla moda. Un altro, meno forte di 
lui, avrebbe ceduto alle insidie della popo- 
larità, e sarebbe bastato a Coubine di ab- 
bandonare come modello i nostri paesaggi 
e ricacciarsi nei dancings, fra gli alcooliz- 
zati e le etere di Pascin, nella metropoli dei 
nuovi ricchi venuti dalle praterie meridio- 
nali. 

Questo non lo ha fatto e non lo farà per- 
ché glielo impedisce la profonda educa- 
zione impartitasi durante un ventennio. 
Parigi ha per Coubine un fascino solo, 
quello della solitudine, e un significato, del- 
la giostra fra i rappresentanti delle na- 
zioni e delle razze. Si scende in campo e ci 


si misura con i colori della propria patria 
spiegati al vento; non più, come una volta 
pensavano i buoni antenati, « per conqui- 
star Parigi », frase malinconica e vuota, ma 
per provare l’attrito delle forze contrarie 
e vagliare la propria resistenza, sentir vi- 


Coubine è nato nel 1883 a Boskowitz, in Moravia 
(Repubblica Cecoslovacca). Ha studiato nelle Accademie 
di Praga e di Anversa, ma non per lungo tempo. Sin dal 
1903 egli lavora in Italia e in Francia. Vive nell’alta 
Provenza ove ha casa dal 1905 e la lascia d’estate per 
recarsi oltralpe. I suoi numerosi paesaggi toscani e pro- 
venzali sono sparsi qua e là insieme con le sue nature 
morte e i suoi ritratti nelle collezioni private in Francia, 
in Olanda, in Germania, in America, nel Giappone. Il 
museo di Praga espone tre suoi quadri; altri sono ai 
musei di Brema, di Strasburgo, di Parigi e di Algeri. 

Opere illustrate da Coubine: Lettres sur le malheur, di 
Godefroy; Phoebus, antologia; Sonnets, di Shakespeare; 
Due odi, di Keats; Poème d’Orphée, di Raymond de la 
Tailhède; Orages, di Frangois Mauriac; Alain, di Valéry-Lar- 


COUBINE: NUDO, 1931 (for. Vaua). 


vo il proprio paese anche nella disfatta. 
Coubine è un’esortazione, dunque; stra- 
niero, egli adora l’Italia, e sogna di chiu- 
dere i suoi giorni a Roma; nordico, egli è 

tuttavia un pittore latino. 
ANTONIO ANIANTE. 


baud; Mimes des Courtisanes de Lucien, di Pierre Louys. 

Bibliogr.: RAYNAL: Coubine, ed. Valori plastici, 1922; 
Id.: Coubine, graveur, ed. Morancé, 1924; GEORGES 
BIERMANN: Coubine, Lipsia, 1923; ANDRÉ THERIVE:. 
Coubine, Lipsia, 1923; OTTO GRAUTOFF: Die franz0- 
sische Malerei, Berlino, 1921; FRANCIS CARCO: Le Nu 
dans la Peinture moderne, Parigi, ed. Crès, 1924; W. 
UHDE: Picasso et la Tradition Frangaise, ed. Quattres 
Chemins, Parigi, 1928; LEO STEIN: Coubine, ed. Amour 
de l’art, aprile 1928; MARCEL SAUVAGE: Coubine, ed. 
L’Art Vivant, 1928; A. H. MARTINIE: Coubine, ed. 
Gallimard, 1929; CHARLES KUNSTLER: Coubine, ed. 
Crès, 1930; ADOLPHE BASLER et CHARLES KUN- 
STLER: La peinture indépendente en France, 2 voll., ed. 


Crès, Parigi, 1929. 
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LONGHENA E MASSARI: PALAZZO REZZONICO A VENEZIA. 


COMMENTI 


IL PALAZZO REZZONICO sul Canal Grande è sta- 
to comperato dal Comune di Venezia che si propone di 
collocarvi un museo del Settecento veneziano e delle sue 
varie arti. Il palazzo era in vendita da qualche anno e 
così abbandonato deperiva ogni giorno. Il podestà Ma- 
rio Alverà con questa opportuna deliberazione ha in- 
sieme salvato un edificio insigne e dotato il Comune 
d’un istituto che presto diventerà popolare tra gli am- 
miratori e i visitatori di Venezia. 

Il progetto e la costruzione del palazzo furono da 
Filippo Bon commessi a Baldassarre Longhena intorno 
al 1667. Con la morte di lui e più col decadere della 
fortuna dei Bon esso era stato abbandonato poco più su, 
pare, del primo piano. In una perizia dell’architetto Tre- 
mignon nel 1745 si dichiara che il coperto, i muri, i ter- 
razzi mareivano per le piogge e le finestre erano senza 
imposte. Nel 1750 i Bon vendettero la fabbrica per ses- 
santa mila ducati a Giovan Battista Rezzonico. Questi in- 
caricò l’architetto Giorgio Massari di terminarla rapida- 
mente seguendo i piani del Longhena. Certo è del Mas- 
sari l’ultimo piano; e molto probabilmente sono suoi 
anche lo scalone e la sala da ballo che dal lato del giar- 
dino s’alza per due piani e che ha la vòlta affrescata dal 
Guarana. Al primo piano, su ciascun lato della corte e 
dell’altro salone che dà sul Canal Grande e che recava 
alle pareti quattro grandi tele di Luca Giordano, s’apro- 


no quattro sale: la prima e l’ultima con affreschi di Giam- 
battista Tiepolo, raffigurante l’uno il trionfo del poeta 
Quintiliano Rezzonico, l’altro l’allegoria delle nozze di 
Lodovico Rezzonico. Il fastigio dei Rezzonico fu l’ele- 
zione a papa di Carlo Rezzonico col nome di Clemente 
decimoterzo nel 1758. Egli regnò fino al 1769 e presto 
la casata decadde. Si estinse nel 1810 con la morte di 
Abbondio Rezzonico che lasciò erede il cognato An- 
tonio Widmann. Tra i successivi proprietari del palazzo 
è da ricordare il poeta Robert Browning che vi morì il 
12 decembre 1889. 

Per cura dell’Ufficio comunale di Belle Arti, a capo 
del quale è Nino Barbantini, il Museo settecentesco rac- 
coglierà qui tutte le opere e le suppellettili di quel se- 
colo che ora sono nel Museo Civico Correr in Palazzo 
Reale. Il Museo Correr, meglio definito nei suoi scopi 
e meno affollato nelle sue raccolte, sarà specialmente 
destinato a riunire, con le opere dei secoli più antichi 
tutti i documenti della storia politica e sociale della Re- 
pubblica, e anche della storia e della cronaca dei monu- 
menti dell’edilizia veneziana: un vero e proprio Museo 
di Venezia. 

Il Palazzo Rezzonico verrà solennemente aperto al 
pubblico nella prossima primavera, quando i Principi 
di Piemonte andranno a Venezia a inaugurare l’Esposi- 
zione internazionale d’arte. 
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ANNUARIO DELLE DELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 


L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5° volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l'Arte, sia per il 
suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell’Arte Svizzera. L'esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare. e il contenuto del nuovo volume 
riguardo a quelli precedenti. è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell’Arte in Hans Holbem d. J.», di Hans Hoffmann sulla « Scultura in legno 
Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali, So- barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 
cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 
Svizzera. vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l’edizione dell’interessante 

II. 13 scritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- Corrispondenza fra Hieronymus Hess e Friedrich Salathé (1822-1849). 
tichi e moderni, COnANURCEOSe riproduzioni su 44 tavole ME RETOe AlI. Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 
due a colori. Quest’ultime rappresentano due quadri di Hans Holbein di ‘scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 

d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 

sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 
su « Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi -dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 
Werthemann sulla «Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 


Volumi arretrati (presto esauriti): Volume I°, 1913 e 1914, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela 
Fr. 12—. Volume II°, 1915-1920, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume III° 1921. 
1924, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.-—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


Un prospetto con tutti gli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 
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